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Con gli acquerelli dell'autore


 


a cura di


Raffaele di Martino




Biografia


 


Antoine Jan Baptiste Marie Roger de Saint-Exupéry, conosciuto come Antoine de Saint-Exupéry nasce a Lione (Francia) il giorno 29 giugno del 1900, in una famiglia aristocratica: il padre Jean era ispettore delle assicurazioni e la madre Marie Boyer de Fonscolombe, pittrice talentuosa.


 


A quattro anni rimane orfano di padre, ma la sua infanzia è comunque felice. Allevato dalla madre si trasferisce con la famiglia a Le Mans, dove cresce con i quattro fratelli nel castello di Saint-Maurice-de-Rémens.


 


Frequenta il collegio gesuita di Notre-Dame de-Sainte-Croix, dove i compagni lo soprannominano "Pique la lune" non solo per il suo naso all'insù, ma anche per il suo carattere introverso.


 


Punto decisivo nella sua vita è l'anno 1921 quando parte per il servizio militare e viene mandato a Strasburgo per diventare aviatore.


 


Il 9 luglio del 1921 effettua il suo primo volo solitario a bordo di un Sopwith F-CTEE.


 


Ottiene,cosi, la licenza di pilota nel 1922 e torna a Parigi dove inizia a dedicarsi alla scrittura.


 


Nel 1929 si trasferisce in Sud America per trasportare la posta attraverso le Ande. E' il famoso periodo dell'Aeropostale. I suoi incidenti in volo diventano proverbiali: quello più clamoroso avviene nel 1938 durante un tentativo di stabilire il record di volo da New York alla Terra del Fuoco.


 


Durante la seconda guerra mondiale, dopo l'invasione della Francia, Antoine de Saint-Exupéry entra nell'aviazione militare e compie diverse missioni di guerra, nonostante sia considerato inabile al volo a causa dei troppi malanni. Al termine del conflitto mondiale viene insignito della Croce di Guerra.


 


Ancora oggi viene ricordato come "eroe romantico", un uomo lontano, sfumato, quasi irreale, sia per la sua vita avventurosa che per la sua morte, avvenuta in circostanze misteriose all'età di 44 anni.


Era il 31 luglio del 1944 quando dopo essere decollato con un


F-5 Lockheed P-38 Lightning dalla base militare di Borgo in Corsica in direzione di Lione, precipita in mare, in circostanze mai chiarite.


 


Tra le varie ipotesi formulate, la più suggestiva sarebbe quella che lo vedrebbe precipitato in mare a causa di un guasto al motore mentre cercava di sfuggire al fuoco della contraerea tedesca, dopo essersi allontanato dalla rotta prestabilita per dare una nostalgica occhiata ai luoghi della sua adorata infanzia.


 


Ma in realtà la morte in volo di Saint-Exupéry, fino alle dichiarazioni del pilota tedesco che lo abbatté, non fu mai accertata. Data la fama leggendaria e romantica del personaggio, ciò fece nascere diversi miti, come quello secondo cui l'aereo che fu visto precipitare sarebbe un altro aereo francese abbattuto dalla contraerea mentre il P-38 guidato il 31 luglio da Antoine de Saint-Exupéry sarebbe scomparso portando con sé il mistero della fine del pilota e scrittore francese.


 


Antoine fu un idealista, un pilota coraggioso, un uomo di grandi passioni con una vita sentimentale tormentata.


 


Ciò che lo ha reso straordinario è stata la letteratura che per lui era la vita stessa.


 


Egli stesso affermava che "bisogna vivere per poter scrivere", ed infatti la maggior parte delle sue opere prendono spunti autobiografici, trasformate in cronache romantiche di fatti realmente accaduti. Forse proprio per questo finì per fare di tutta la sua vita un romanzo.


 


Il suo libro più noto è senza dubbio "Il Piccolo Principe" che pubblica in inglese negli Stati Uniti (1943), una favola dedicata all'amico Léon Werth, ma non all'amico adulto, bensì al bambino, una dedica retroattiva, un testo per l'infanzia che perdura in ogni età.




 


 


DEDICA
 A Léon Werth


 


Mi scuso con i bambini per avere dedicato questo libro a una persona adulta. Ho una buona scusa: questo adulto è il miglior amico che ho al mondo. Ho un'altra scusa: questo adulto può comprendere tutto, persino i libri per bambini. Ho una terza scusa: questo adulto abita in Francia dove patisce fame e freddo. Ha davvero bisogno di essere consolato. Se tutte queste scuse non bastassero, allora voglio dedicare questo libro al bambino che questo adulto è stato tempo fa. Tutti gli adulti prima di diventare adulti sono stati bambini. (Ma pochi di essi se ne ricordano). Quindi correggo la mia dedica:


 


A Léon Werth
 Quando era un bambino
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Capitolo I
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Quando ero un bambino di sei anni, tanto tempo fa, in un libro dal titolo "Storie vissute della natura", sulle foreste primordiali, vidi una meravigliosa illustrazione che rappresentava un serpente boa mentre ingoiava un animale, ed ecco la copia del disegno.


Nel libro c'era scritto: "I serpenti boa ingoiano le prede tutte intere, senza masticarle. dopo non riescono più a muoversi e dormono per i sei mesi che impiegano a digerire."


Allora ho riflettuto molto sulle cose avventurose che possono capitare nella giungla e, sono riuscito anch'io a produrre, con una matita colorata, il mio primo disegno. Il mio disegno numero uno era questo:
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Mostrai il mio capolavoro agli adulti e domandai se il mio disegno gli metteva paura.


Mi risposero: "Perché mai un cappello dovrebbe far paura?".


Nel mio disegno non c'era un cappello, c'era un serpente boa che digeriva un elefante.


Allora ho disegnato quello che c'era dentro il serpente boa, così che i grandi potessero comprendere. Gli devi sempre spiegare tutte le cose. Il mio disegno numero due era questo:
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I grandi mi suggerirono di mettere da parte i disegni dei serpenti boa aperti o interi, e di interessarmi invece alla geografia, alla storia, alla matematica e alla grammatica.


È così che, all'età di soli sei anni, ho abbandonato una meravigliosa carriera da pittore. Mi aveva scoraggiato l'insuccesso del mio disegno numero uno e del mio disegno numero due.


I grandi non capiscono mai le cose da soli, e per i bambini è pesante dover essere sempre lì a spiegare tutti i momenti. Pertanto ho dovuto scegliere un altro mestiere e ho imparato a pilotare aerei.


Ho volato un po' in ogni parte del mondo. E davvero la geografia, mi è tornata molto utile. Potrei riconoscere, al primo colpo d'occhio, la Cina dall'Arizona. Questo è molto utile, se uno si perde di notte.


Così, nel corso della mia vita, ho avuto incontri con molte persone serie. Ho passato molto tempo con gli adulti. Li ho osservati molto da vicino. Non posso dire di aver migliorato di molto il mio giudizio.


Quando mi capitava di incontrarne uno che mi sembrava un po' sveglio, lo mettevo alla prova con il mio disegno numero uno che ho sempre conservato.


Volevo verificare se fosse veramente una persona di larghe vedute. Ma mi rispondevano sempre: "È un cappello."


Allora non parlavo né di serpenti boa, né di foreste vergini, né di stelle. Mi sintonizzavo con lui. Gli parlavo di bridge, di golf, di politica e di cravatte.


E l'adulto era ben felice di conoscere un uomo così ragionevole.




Capitolo II


 


 


Per quest`o ho vissuto una vita solitaria, senza persone con cui potessi davvero parlare, fino a sei anni fa, quando ebbi un guasto nel deserto del Sahara. Qualcosa nel mio motore s'è rotto. E siccome non c'erano con me né un meccanico né passeggeri, mi provai a fare, tutto da solo, la complessa riparazione. Per me era una questione di vita o di morte.


Avevo acqua da bere per appena otto giorni.


Pertanto la prima sera mi sistemai a dormire sulla sabbia, lontano mille miglia dal primo posto abitato. Ero ben più isolato di un naufrago sulla zattera in mezzo all'Oceano.


Quindi potete immaginare la mia sorpresa, quando al levarsi del sole una buffa vocina mi svegliò. Diceva:


“Per cortesia… disegnami una pecora!" "Che cosa?!"


"Disegnami una pecora…"


Io balzai in piedi come se fossi stato colpito da una saetta. Mi stropicciai gli occhi. Osservai con cura. E vidi un ometto piuttosto fuori del comune che mi scrutava attentamente in modo molto serio. Ecco qua il ritratto migliore che, più tardi, riuscii a fare di lui.
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Ma, di sicuro, il mio disegno, è decisamente meno carino dell'originale. Non è certo per colpa mia.


All'età di sei anni, i grandi mi avevano demotivato dal fare il pittore, e non ho più imparato a disegnare nulla, a parte i boa interi o aperti.
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